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Riceviamo e pubblichiamo questa lettera aperta del presidente nazionale Uisp Vincenzo Manco, 
dopo l’approvazione dei cinque decreti in attuazione della legge delega 86/2019. 
 
Oggi è un giorno buono per lo sport se pensiamo agli effetti che dispiegano i cinque decreti 
legislativi approvati dal Governo, in esame preliminare, di riforma dell’ordinamento sportivo, in 
attuazione di altrettanti articoli della legge delega 86/2019. 
 
Interventi presentati oggi dal ministro per lo Sport e le Politiche giovanili Vincenzo Spadafora, sulle 
tutele per i lavoratori sportivi, sul professionismo femminile, sulla parità ed il contrasto alla violenza 
di genere, sulla tutela dei minori, sul riordino delle norme di sicurezza per la costruzione e 
l’ammodernamento di impianti sportivi, sull’accesso degli atleti paralimpici nei corpi militari e civili 
dello stato, sul superamento del vincolo sportivo, sulla sicurezza nelle discipline sportive invernali, 
sulla tenuta del registro delle associazioni e società sportive. 
 
Sono tutte conquiste che sentiamo in parte nostre per le costanti battaglie che la Uisp porta avanti 
da sempre su questi temi. Anzi, sul lavoro siamo stati proprio noi i protagonisti principali che hanno 
consentito l’emersione del problema, presentando un emendamento nel decreto Cura Italia che ha 
permesso il riconoscimento dell’indennità anche agli istruttori e agli insegnanti e non solo ai 
collaboratori amministrativo gestionali. Su tutto questo, bene! Anche se ci sentiamo di dire al 
governo di metterci la massima attenzione per accompagnare con le risorse pubbliche necessarie il 
riconoscimento che è stato fatto sul piano lavorativo onde evitare il collasso dell’associazionismo di 
base, che invece va tenuto al sicuro! 
 
Invece è tutt’altro che un buon giorno per la mancata approvazione del decreto “sulla governance” 
dello sport. 
 
È come se nessuno avverta il senso di aver perso una grande occasione per ammodernare un 
sistema sportivo che mostra da lungo tempo forti limiti allo sviluppo della pratica e della cultura 
dello sport e del movimento nel nostro Paese. Ancora una volta “quella montagna” si è mostrata 
potente, granitica, insormontabile. 
 
Abbiamo letto in questi mesi tanti interventi da parte di tutti gli attori in campo, spesso molto 



negativi nei confronti della riforma. Abbiamo assistito a petizioni, a raccolta firme, manifesti che si 
sono moltiplicati per gridare quanto lo sport e la cultura del benessere motorio sia centrale per le 
politiche pubbliche. 
 
Quali saranno i commenti di costoro che sono ritornati nella propria comfort zone dove le disparità 
di trattamento sono sotto gli occhi di tutti? Invece c’è chi ha scritto che alla Uisp sono riconosciute 
risorse pari o maggiori rispetto ad alcune federazioni sportive come se fosse cosa di cui indignarsi. 
Semmai il problema va assolutamente ribaltato. Occorre chiedersi come mai fino ad oggi le risorse 
siano sempre state molto sbilanciate a favore delle federazioni quando i numeri dei tesserati sono a 
favore della Uisp o della promozione sportiva in generale, e spesso in un rapporto da 1 a 100. 
 
Abbiamo avuto modo di leggere anche strane ricostruzioni che vedrebbero il nostro ente collaterale 
a partiti o altro, con letture dietrologiche che ormai appartengono ad un periodo giurassico della 
politica. Ad un mondo travolto dai lunghi anni nei quali la Uisp ha marcato la propria autonomia 
senza mai cedere sui propri valori di progresso, solidarietà e diritti che sono quelli scolpiti nella 
nostra Costituzione e praticati quotidianamente attraverso i nostri soci, le realtà sportive affiliate e i 
nostri Comitati nel territorio. 
 
C’è chi ha addirittura scritto che la promozione sportiva deve restare una prerogativa delle 
federazioni perché altrimenti non si coltiverebbero i talenti. Vogliamo fare l’elenco di quanti 
campioni nelle varie discipline sportive hanno mosso i primi passi nella Uisp o in altri Enti di 
promozione sportiva? 
 
Li vediamo già. Tutti pronti, nelle varie tavole rotonde, nel dibattito pubblico a difendere il grande 
valore sociale dello sport, lo sport delle periferie, lo sport di coloro che sono esclusi dalla selezione, 
dall’alta prestazione. 
 
Queste sono le nostre medaglie sociali! Quelle dello sport di comunità, coesivo, inclusivo, educativo 
che garantisce benessere e salute. 
 
Da cosa dipendono la percentuale più alta di sedentarietà e di persone inattive nel nostro paese, la 
fascia d’età che in modo costante riguarda l’abbandono della pratica, le risorse umane e finanziarie 
distribuite in modo iniquo se non da due ostacoli principali che come Uisp ci ostiniamo a 
sottolineare a futura memoria e al netto della retorica che continueremo ad ascoltare. 
 
Una cultura sportiva che fa fatica ad aprirsi, a contaminarsi, ad ammodernarsi ed un sistema 
sportivo chiuso che non permette lo sviluppo di tutte le energie vitali che la cultura motoria e 
sportiva del nostro paese meriterebbe. 
 
Sono due grandi questioni che rimangono aperte e che ancora una volta non si sono volute 
superare! 
 
Ma non ci fermiamo, continueremo a lavorare perché la pari dignità della promozione sportiva sia 
una questione acquisita nel nostro paese. 
 
Le forze politiche non si sottraggano, tengano il punto. Il sistema sportivo si apra ad una necessaria 
fase nuova che comunque questi decreti segnano e si superino le rendite di posizione e i privilegi da 
parte di tutti! 
 
E nell’interpretare soprattutto la crisi sanitaria che ancora ci attanaglia in una chiave non solo 
emergenziale, ma soprattutto prospettica, vogliamo guardare oltre. Non abbiamo letto mai nulla 
sul pensiero lungo che occorre avere, né dalle istituzioni sportive, né dalle varie petizioni di 
improbabili comitati sportivi o documenti che abbiamo visto circolare. 
 
Pertanto, diventa sempre più urgente: un Piano nazionale per ricostruire l’infrastrutturazione 
dell’associazionismo di base, che guardi ai prossimi anni con interventi strutturali a sostegno, 
agendo non solo su defiscalizzazione, detrazioni, credito, fondo perduto. Andando a prendere 
risorse dalla voce relativa agli investimenti per le politiche di prevenzione della salute e allocandole 



nella promozione dell’attività motoria. Interventi per progetti nel rapporto tra scuola ed extrascuola 
per saldare il valore sociale della pratica con le comunità territoriali. 
 
Progetti nazionali da inserire nel documento sulla Next Generation che riguardino lo sport 
nell’ambito dell’inclusione e della transizione ecologica. 
 
C’è una canzone di Luciano Ligabue, La linea sottile, che nel ritornello pone spesso la domanda “da 
che parte vuoi stare?”. E a tutti coloro che hanno impedito che il decreto sulla governance andasse 
in porto, ricordiamo una scena del film “Gli intoccabili”. Quella in cui uno dei protagonisti chiede 
all’altro: “adesso, che cosa sei disposto a fare?” 
 
La Uisp a queste domande ha sempre risposto in modo chiaro: dalla parte di chi lo sport lo 
promuove davvero sul territorio e con mille difficoltà e mettendoci sempre la faccia, senza 
tatticismi e senza infingimenti, ma con coerenza, serietà e rispetto di tutti. 
 
Noi non ci arrendiamo! 
 
L’autore è il presidente nazionale UISP, Unione Italiana Sport per Tutti 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 



 
 

 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
LA MASTERCLASS DEL FESTIVAL DELLA PARTECIPAZIONE ONLINE IL 27 NOVEMBRE (DIRE) Milano, 26 
nov. - Un laboratorio di idee fatto dai giovani per i giovani. Si tratta di #ioPartecipo 2020, la seconda 
edizione della masterclass del Festival della Partecipazione, iniziata un mese fa, che ha visto la 
partecipazione di cento giovani da tutt'Italia, studenti e rappresentanti di associazioni locali attive nei 
vari territori. Venerdi' 27 novembre si terra' l'evento conclusivo, con un web talk in diretta su 
Facebook, dalle 16 alle 18. Verranno presentati i risultati e le proposte elaborate dai ragazzi della 
masterclass, organizzata dalla Cooperativa Me'tis Community Solutions con il sostegno della 
fondazione 'Realizza il cambiamento' e Actionaid. I ragazzi e le ragazze protagonisti del progetto, 
tutti di eta' compresa tra i 16 e i 26 anni, hanno elaborato nove proposte volte al miglioramento 
delle politiche giovanili nazionali. Al centro delle relazioni, ci saranno cambiamenti climatici, diritti, 
educazione, lavoro, salute e benessere, territorio. Mentre, a raccogliere le loro sollecitazioni, 
saranno rappresentanti di ActionAid Italia, Slow Food Italia, Cittadinanzattiva, Legambiente Onlus, 
Uisp nazionale, Comune dell'Aquila. (Com/Mao/Dire) 14:51 26-11-20 NNNN 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 

LA MASTERCLASS DEL FESTIVAL DELLA PARTECIPAZIONE ONLINE IL 27 NOVEMBRE (DIRE) Milano, 26 
nov. - Un laboratorio di idee fatto dai giovani per i giovani. Si tratta di #ioPartecipo 2020, la seconda 
edizione della masterclass del Festival della Partecipazione, iniziata un mese fa, che ha visto la 
partecipazione di cento giovani da tutt'Italia, studenti e rappresentanti di associazioni locali attive 
nei vari territori. 
Venerdi' 27 novembre si terra' l'evento conclusivo, con un web talk in diretta su Facebook, dalle 16 
alle 18. Verranno presentati i risultati e le proposte elaborate dai ragazzi della masterclass, 
organizzata dalla Cooperativa Me'tis Community Solutions con il sostegno della fondazione 'Realizza 
il cambiamento' e Actionaid. 
I ragazzi e le ragazze protagonisti del progetto, tutti di eta' compresa tra i 16 e i 26 anni, hanno 
elaborato nove proposte volte al miglioramento delle politiche giovanili nazionali. 
Al centro delle relazioni, ci saranno cambiamenti climatici, diritti, educazione, lavoro, salute e 
benessere, territorio. 
Mentre, a raccogliere le loro sollecitazioni, saranno rappresentanti di ActionAid Italia, Slow Food 
Italia, Cittadinanzattiva, Legambiente Onlus, Uisp nazionale, Comune dell'Aquila. 
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La resa dei conti adesso ha anche una data. Gabriele Gravina ha scelto la data dell’Assemblea 
elettiva del presidente della Federcalcio: si voterà il prossimo 22 febbraio, una scelta di cui il 
presidente ha già informato alcuni candidati a presiedere le loro componenti. La scelta sarà 
ufficializzata però solo il prossimo 3 dicembre nel Consiglio federale: a Gravina basterà informare i 
partecipanti, visto che la scelta della data dell’elezione del presidente è una prerogativa del 
presidente uscente. 
 Già iniziata la campagna elettorale 
Ancora da decidere il luogo (si valuta un grande albergo romano) dell’elezione. Dove si consumerà il 
braccio di ferro tra lo stesso Gravina, candidato a un secondo mandato, dopo i primi due anni al 
vertice del calcio italiano, e il suo sfidante (quasi9 dichiarato, Cosimo Sibilia, oggi presidente della 
Lega Dilettanti. Fino a poche ore fa gli sguardi interessati erano concentrati su Spadafora: la riforma 
dello sport del ministro avrebbe potuto fissare una incompatibilità – se non addirittura una 
incandidabilità – per chi detiene incarichi politici, come Sibilia. Ma nulla di tutto ciò è finito in 
approvazione, lasciando il campo libero alla candidatura del n.1 della Lnd. Decisive, però, saranno 
soprattutto le scelte delle altre componenti, dalla Serie A alla Serie B, dalla Lega pro ai comitati 
regionali della Lega Dilettanti. 
Aic, Sara Gama sarà la prima vice presidente donna 
E, perché no, anche le componenti tecniche. A proposito, lunedì i calciatori voteranno il nuovo 
presidente dell’Aic. Scontata la preferenza per Umberto Calcagno, che da fine giugno ha già preso il 
timone del sindacato. Come vice presidenti avrà Davide Biodini, ex calciatore di Cagliari, Sassuolo e 
Genoa, e Sagara Gama: la capitana della nazionale sarà anche la prima vice presidente donna 
dell’Aic. 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 

 
 
Anche quest’anno, nel tempo della discussione e approvazione della Legge di Bilancio dello Stato, le 
rappresentanze e reti della cooperazione e solidarietà internazionale sono costrette a sedersi al 
tavolo temporaneo della roulette al Parlamento per cercare di portare a casa l’investimento sull’ 
Aps (Aiuto Pubblico allo Sviluppo). Ormai sono almeno due stagioni che avviene questo: il gioco si 
va trasformando di routine in una roulette russa con un finale tragico. 
 
Un'immagine forte che purtroppo fotografa lo stato della cooperazione internazionale allo sviluppo, 
di fatto la Cenerentola nelle priorità politiche dell’Italia. La ricerca di Openpolis-Oxfam sull’APS 
italiano nel 2019, recentemente pubblicata, ci ha presentato dati davvero sconfortanti: il rapporto 
Aps/Rnl (reddito nazionale lordo) è tornato ormai ai livelli del 2015, ovvero di fatto allo 0,22% (il 
Maeci parla di 0,24-0,25%, dato sempre basso), peraltro sommando agli investimenti diretti della 
Farnesina (linea multilaterale e linea bilaterale) quelli del Ministero degli Interni per il capitolo 
dell’accoglienza dei rifugiati. Nonostante nel 2017, con 3 anni di anticipo rispetto agli impegni 
sottoscritti dall’Italia per il raggiungimento degli obiettivi dell’Agenda 2030 dell’Onu, fosse stato 
raggiunto il traguardo intermedio del 0,30%, fissato per il 2020. 
 
Il passo indietro è davvero evidente e preoccupante. Nella legge di bilancio 2021, oggi in esame per 
l’approvazione, non leggiamo un’inversione di tendenza, anzi, emerge di nuovo un dato al ribasso. 
L’analisi fatta dalle organizzazioni non governative di articolati specifici sulla cooperazione 
internazionale allo sviluppo, completata dalla lettura delle tabelle relative mette in crisi 
l’autorevolezza italiana nel mondo sul versante degli investimenti per lo sviluppo, strettamente 
legati alla politica estera. 
 
Eppure il 12 novembre scorso, pochi giorni fa, il Presidente del Consiglio Giuseppe Conte, nel suo 
videomessaggio al Forum per la Pace di Parigi, aveva affermato: “Se c’è qualcosa da imparare da 
questa situazione senza precedenti, è il valore della cooperazione internazionale. Problemi 
condivisi, che minacciano la pace e la stabilità, necessitano di risposte condivise urgenti”. Ma il Meci 
non ha coinvolto i vari stakeholder della cooperazione internazionale (autorità locali, università, 
ong, fondazioni, diaspore, privato profit) nel percorso di condivisione delle richieste per la 
valorizzazione dell’Aps italiano nella Legge di Bilancio, come avvenuto in passato. Nei differenti 
ruoli, nel gioco delle parti proprio della più efficace azione politica (la diplomazia italiana per tanti 
anni ne è stata "maestra") per anni le Regioni, gli Enti locali e gli altri attori privati hanno lavorato di 
concerto con il ministero degli Esteri per rafforzare l’azione del Paese nel mondo e per spingere 
tutto il Governo a sostenere la politica estera: oggi non conosciamo il budget dedicato al capitolo 
APS se non quando viene reso pubblico dal Governo, quindi nessuna attività lobbistica e di 
sensibilizzazione di Parlamento e Governo può essere fatta se non ormai nel gioco temporaneo 
della roulette di cui sopra. 
 
Ieri mattina, alla sessione di apertura di Codeway 2020, il Presidente del Consiglio Nazionale 
dell’Anci, a nome dei comuni italiani ha chiaramente espresso la preoccupazione per la riduzione 



delle risorse per la cooperazione italiana anche nel budget dello Stato nel 2021. Nella medesima 
iniziativa ha riperso il tema dell’importanza della cooperazione allo sviluppo per la nostra politica 
estera anche la Vice Presidente della Regione Emilia Romagna, Elly Schlein, insistendo su un punto a 
noi società civile assai caro, quello della coerenza nelle politiche interne ed estere e del rispetto 
degli impegni internazionali, primo fra tutti quello dell’Agenda 2030. Non sono quindi solo le 
organizzazioni sociali di cooperazione, volontariato e solidarietà internazionale a lamentarsi. Vado 
su un punto importante di riflessione. Lo ripeto ormai in ogni mio intervento, la coprogrammazione 
e coprogettazione tra pubblico e privato sociale è ribadita definitivamente, a risposta di ogni 
tentativo di messa in discussione, nella sentenza 131 della Corte Costituzionale del giugno scorso, in 
riferimento all’articolo 55 del decreto legislativo 117/2017, istitutivo del Codice del Terzo Settore. 
La sussidiarietà come valore affermato nel titolo V della Costituzione Italiana, all’art. 118), ripreso 
anche dall’Unione Europea (‘principio di sussidiarietà’ nel Diritto dell’UE), non sembra essere 
percepita davvero nel mondo istituzionale della cooperazione allo sviluppo nel nostro Paese. 
 
Occorre organizzare quanto prima un confronto pubblico su questa difficoltà a costruire, nelle varie 
"stanze" della Farnesina addette alla programmazione, un dialogo continuativo e proficuo con le 
organizzazioni della società civile. Vorrei ricordare che il ministro onorevole Luigi Di Maio non ha 
mai risposto alle nostre richieste di incontro, dal momento della sua nomina. Fortunatamente, non 
vi è preclusione al confronto da parte della vice ministra con delega alla cooperazione 
internazionale, onorevole Emanuela Del Re, che più volte ha ribadito il ruolo importante svolto 
dalle organizzazioni sociali e incontra regolarmente le reti e rappresentanze delle ong: ma costruire 
un programma condiviso strategico di azione che parta da una confronto e scambio nella 
definizione delle priorità non è esercizio costante. E per questo non è sufficientemente efficace nei 
suoi esiti. La conclusione della Conferenza sulla Cooperazione Internazionale promossa nel 2018 dal 
Maeci, Coopera, si affermava: “ Iniziare il percorso per garantire la coerenza delle politiche 
pubbliche con gli obiettivi di cooperazione, attraverso la pubblicazione di uno studio nazionale a 
cura del Consiglio Nazionale per la Cooperazione allo Sviluppo che identifichi le maggiori criticità”. 
Eppure il citato Cncs non è stato riunito per due anni e mezzo. Nella costruzione della parte relativa 
al settore per la Legge di Bilancio e nell’iter di approvazione: in altri ministeri (ministero Lavoro e 
Politiche Sociali e Mise, per esempio) le rappresentanze del Terzo Settore, del mondo del Lavoro e 
dell’impresa seguono questo esercizio e ne discutono con i vertici politici, quindi hanno possibilità 
maggiore di incidere nei vari passaggi, a partire dalla costruzione della legge stessa, fino alla 
redazione del maxiemendamento governativo, ma anche nel dialogo con i gruppi parlamentari della 
maggioranza. A noi ancora una volta all’oggi, chiusa ieri la raccolta degli emendamenti alla 
Commissione Esteri della Camera e in dirittura verso il dibattito alla Commissione Bilancio, non 
resta che sperare nel buon cuore dei gruppi parlamentari. Non ci fermeremo, certamente, anzi 
siamo nel pieno del lavoro di ricerca contatto e sensibilizzazione con Parlamento e Governo, 
incessante. 
 
Quello che è importante nella giustificazione dell’aumento delle risorse per l’APS italiano è insistere 
oggi su proposte che giustifichino una scelta responsabile di tutti gli attori del nostro Paese in 
un’azione di impatto, in partenariati ampi su programmi efficaci nelle aree prioritarie di intervento 
dell’Italia. La proposta principale e comune per le reti ong (Aoi, Cini e Link2007) riguarda la 
creazione di un Fondo italiano di risposta alla pandemia mondiale, di durata triennale, con 
stanziamenti di 200 milioni per il 2021, 2022 e 2023, volto a sostenere interventi multistakeholder 
di impatto per affrontare la crisi sanitaria, economica e sociale nei Paesi più poveri, prioritari per 
l’Aps italiano: la giustificazione di questo Fondo è legata all’emergenza della lotta alla pandemia 
mondiale sottolineata dal presidente del Consiglio, con l’obiettivo di dar forza al Tavolo 
Interministeriale Covid-19 presso il Maeci, la cui prima sessione è stata inaugurata il 30 giugno 
scorso dal ministro Di Maio e coordinata dalla viceministra Emanuele Del Re, che ha fortemente 
voluto questo momento di raccordo istituzionale. Ovviamente l’emendamento precisa che il Fondo 
andrà definito nei suoi aspetti strutturali mediante apposito decreto del Ministero degli Affari Esteri 
e della Cooperazione, nel cui bilancio deve essere incardinato. 
 
Aoi inoltre, per una logica di coerenza e trasparenza delle politiche, propone altri emendamenti: 
uno relativo al riallineamento con gli impegni finanziari per le scadenze definite in riferimento al 
raggiungimento dello 0,70% Aps/Rnl nel 2030, come da Agenda Onu, aumentando quindi la 
dotazione complessiva al netto dei fondi per i rifugiati; un terzo emendamento poi ne riprende uno 



parlamentare dell’anno passato (sostenuto dal Pde comunque "di interesse" anche per i vertici 
della Farnesina), relativo al passaggio di titolarità del fondo previsto per il Maeci dalla L. 145/2018 
sui costi dei rifugiati. Aoi chiede che questo fondo, indicato negli art.767 e 768 della suddetta legge, 
non sia più gestito dalla Direzione Generale per gli Italiani all’Estero, ma passi sotto la Dgcs, come 
investimento in programmi di aiuto umanitario e cooperazione internazionale dell’Italia verso i 
Paesi target dell’immigrazione non solo verso l’Europa, ma anche circolare per esempio in Africa, 
ovviamente gestito dall’Aics, Agenzia Italiana per la Cooperazione allo Sviluppo, come prevede la 
L.125/2014. 
 
Durante la lunga stagione, da marzo scorso, dei decreti governativi poi convertiti in legge per 
l’emergenza Covid-19, si sono ascoltate tutte le istanze di rappresentanza sociale de economica, si è 
cercato di rispondere a tutti gli impegni delle politiche del nostro Paese, ma non vi è stato alcun 
investimento aggiuntivo sul livello internazionale, oltre quello dell’investimento sui vaccini, come è 
invece avvenuto in altri Paesi europei. Le ong italiane hanno responsabilmente operato in Italia in 
sostegno a istituzioni pubbliche locali e a fianco del Terzo Settore per rispondere alle emergenze 
sociali, educative, anche sanitarie legate all’emergenza drammatica che il nostro Paese ha subito 
per primo e non hanno insistito nelle richieste di impegni nella cooperazione internazionale: oggi la 
Legge di Bilancio è altro da decreti straordinari di quel genere, si tratta di definire una strategia per 
contare nella risposta globale alla crisi sul piano mondiale e per affermare davvero il valore del 
motto che pure tanto abbiamo ripetuto in questi mesi: “Restiamo uniti, non ci si salva da soli”. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 

 

 

 

 



 

 



 

 



 



 
 

 
 
Pubblicato il: 26/11/2020 14:55 
 
"L'Agenda 2030 è un po' più lontana a causa di questa crisi: nel rapporto Asvis, pubblicato a 
ottobre, ben 9 dei 17 Obiettivi vengono colpiti duramente. Ma la politica, le imprese e la società 
possono girare questa crisi in opportunità e accelerare. L’Ue sta spingendo tutti i Paesi membri a 
trasformarsi nella direzione della sostenibilità, anche usando i fondi del Recovery and Resilience 
Facility". Così Enrico Giovannini, portavoce Asvis, nel suo intervento al III Forum Sostenibilità di 
Fortune Italia. 
 
Sull'uso dei fondi europei, Giovannini spiega che "non parliamo solo dei 209 mld perché la 
Commissione Ue dice che questi soldi vanno impegnati in coerenza con gli altri fondi europei, e per 
l'Italia parliamo di circa 70 mld della programmazione settennale, quindi 280 mld 
complessivamente. E vanno spesi secondo le linee guida della Commissione Ue". 
 
Quanto al Mes, "io trovo allucinante che si discuta da mesi, 'si' 'no', piuttosto che mettere sul tavolo 
un piano su cosa faremmo con quei soldi. E' veramente deprimente che questo Paese discuta di un 
tema così importante in questo modo. Noi come Asvis abbiamo pubblicato un piano di 
finanziamento sulla Salute che potrebbe essere finanziato con i soldi del Mes o altri fondi, ma 
bisogna avere una visione integrata e non discutere solo degli aspetti finanziari". 
 
RIPRODUZIONE RISERVATA © Copyright Adnkronos. 
 
 

 

 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 



Gazzetta dello Sport, 27 novembre 2020 
 

 
 
 

 



 
 

 
 
Mano pesante della UEFA con il Qarabag e con Nurlan Ibrahimov, capo ufficio stampa del club 
azero. L’organo di governo del calcio europeo ha infatti deciso di squalificare a vita l’uomo a seguito 
di alcuni commenti contro l’Armenia pubblicati sui social media. 
 
«Dobbiamo uccidere gli armeni. Un bambino, una donna, un vecchio: non importa, devi uccidere. 
Nessuna pietà, nessuna compassione. Se non uccidiamo, uccideranno noi ei nostri figli. Qualunque 
cosa accada, lo fanno da 120 anni. È necessario ripristinare il “Difai”, anche creare una squadra di 
assassini», le inaccettabili frasi di Ibrahimov. 
 
«Dobbiamo uccidere in modo che non osino colpire Barda, Ganja e gli altri nostri territori. Devono 
sapere che se uno di noi viene ucciso, noi ne uccideremo 100. Dobbiamo uccidere. Che nessuno mi 
parli di misericordia, di non essere come loro. Il fuoco di un genitore che ha seppellito un bambino a 
Ganja o Barda non può essere spento confrontandolo con il loro dolore. Tutte le persone devono 
essere uccise. Tutte, fino all’ultimo», aveva aggiunto. 
 
A seguito di queste frasi era stata aperta un’indagine disciplinare da parte della UEFA, condotta da 
un ispettore. Oggi, l’Organo di Controllo, Etica e Disciplina (CEDB) della UEFA ha preso la seguente 
decisione nei confronti di Ibrahimov e del club: 
 
Accuse contro il signor Nurlan Ibrahimov: 
 
Episodio di natura non sportiva – Articolo 11, paragrafo 2, lettera b), in connessione con l’art. 11 (1) 
DR 
Comportamento razzista – Articolo 14, paragrafo 1, DR 
Accuse contro Qarabag FK: 
 
Episodio di natura non sportiva – Articolo 11, paragrafo 2, lettera b), in connessione con l’art. 11 (1) 
DR 
Comportamento razzista – Articolo 14, paragrafo 1, DR 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 

 
 
Sara Gama vicepresidente AIC – Sara Gama sarà la prima vicepresidente donna nella storia 
dell’Associazione italiana calciatori. Lo riporta la Gazzetta dello Sport. 
 
Dal 2017 Gama siede in consiglio federale: è uno dei volti più attivi del movimento femminile 
italiano, in grande crescita dopo il boom al Mondiale 2019 e in attesa del passaggio al 
professionismo previsto per il 2022. L’attuale CT azzurra Milena Bertolini era stata la prima donna a 
entrare in consiglio FIGC, nel 2001, sempre in quota Aic. 
 
La nomina del capitano della Juventus dovrebbe materializzarsi lunedì, giorno delle elezioni del 
sindacato dei calciatori. Il grande favorito della vigilia per la presidenza è Umberto Calcagno, già 
vicepresidente e destinato a succedere a Damiano Tommasi. A sfidarlo Giuseppe Dossena. 
 
Come funzionano le elezioni? Alle 13.30, in videoconferenza da Vicenza, si terranno le consultazioni 
tra i 137 delegati per il rinnovo del consiglio direttivo. I delegati voteranno i 25 consiglieri che, 
successivamente, nella stessa giornata di lunedì si riuniranno per eleggere il n.1. 
 
Il presidente eletto a sua volta proporrà i due vicepresidenti e il direttore generale. Calcagno, che 
ha pure incassato la disponibilità di Leonardo Bonucci a entrare nel direttivo, ha già pronta la 
squadra: i vice saranno Sara Gama e Davide Biondini e il d.g. Gianni Grazioli. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 

 
 
La sfida della mobilità urbana è più che mai attuale e a dimostrarlo sono i numeri: stando a una 
stima delle Nazioni Unite, entro il 2030 le megalopoli ospiteranno più di 750 milioni di persone, 
(+35% rispetto ad oggi). Se a questo dato aggiungiamo che, secondo il World Economic Forum, il 
numero di auto in tutto il mondo nel 2040 sarà pari a 2 miliardi, è chiaro che la pressione esercitata 
sulle reti di trasporto è destinata ad aumentare. 
 

 
 
Come potranno, quindi, i frammentati ecosistemi della mobilità urbana reggere l’impatto? Una 
soluzione la offre il nuovo studio di Boston Consulting Group nel report “Solving the Mobility 
Challenge in Megacities”. Opzioni come mobilità on demand, car sharing e micromobilità non sono 
la sola risposta e possono costituire parte del problema. Da un lato rappresentano un passo in 
avanti rispetto alla mobilità tradizionale e continueranno a giocare un ruolo importante in futuro, 
ma dall’altro l’assenza di un intervento municipale ha fatto sì che molte città siano state sommerse 
da una molteplicità di offerte concorrenti. Il risultato? Più investimenti del settore privato e più 
scelta per i consumatori, ma nessun miglioramento per le prestazioni dei sistemi di trasporto. 



Del resto, le opzioni di mobilità emergenti risolvono solo alcuni nodi cruciali: ad esempio molti dei 
servizi di ride hailing, pur permettendo ai consumatori di viaggiare quando vogliono e di essere 
produttivi durante il trasporto, operano ancora con veicoli a propulsione convenzionale. Anche il 
costo, tipicamente superiore a quello delle modalità di trasporto tradizionale, talvolta può essere 
un deterrente. 
La chiave per la creazione di un sistema efficace e integrato di mobilità urbana è mettere al primo 
posto le aspettative e gli interessi dei consumatori. Interrogando oltre duemila persone a Pechino, 
Boston, Londra e Mosca, BCG ha scoperto che produttività, indipendenza e sostenibilità sono 
esigenze prioritarie: i viaggiatori preferiscono soluzioni di trasporto che siano coerenti con i loro 
valori, che gli consentano di essere multitasking e indipendenti da orari rigidi, nonché di utilizzare il 
loro tempo in maniera produttiva. Inoltre, negli ultimi 12 mesi il 37% degli intervistati è diventato 
più disposto a possedere un’auto. Ma nella maggior parte dei casi le ragioni sono riconducibili a 
motivi di necessità e praticità e non a preferenze personali quali attaccamento all’automobile o 
volontà di esprimere uno status symbol: una constatazione che evidenzia come i consumatori siano 
disposti a scegliere potenziali modalità di trasporto alternative, purché esse siano efficaci. 
Certamente la pandemia di Covid-19 ha modificato le preferenze dei consumatori nel breve 
termine, ma è probabile che quanto emerso dal sondaggio resterà valido in una visione di medio-
lungo periodo. 
Le megalopoli hanno bisogno di un “orchestratore” che metta ordine al caos dei trasporti. Si tratta 
di una direzione sistemica in grado di gestire la frammentazione degli ecosistemi della mobilità 
garantendo che operatori pubblici e privati lavorino insieme in modo efficace. Tale figura, che potrà 
anche assumere la forma di una partnership tra urbanisti e attori privati, imporrà ordine al sistema 
identificando un mix ottimale di diverse forme di mobilità. 
Per Fabio Cancarè, Associate Director di BCG: “In Italia, nel 2019, la new mobility ha contribuito al 
2% degli spostamenti nelle aree urbane, percentuale che crescerà al 10% nel 2030 e al 18% nel 
2035. In assenza di una chiara direzione sistemica la new mobility potrebbe addirittura peggiorare 
le performance degli ecosistemi di mobilità urbana, ad esempio cannibalizzando il trasporto 
pubblico”. 
I leader della mobilità urbana dirigeranno due elementi: un sistema integrato di gestione che 
riunisce i dati di tutte le modalità di viaggio pubbliche e private, così come delle infrastrutture di 
trasporto della città, abbinato a un’interfaccia digitale per il cliente, ossia una piattaforma che 
combina tutte le opzioni di trasporto disponibili in città. Il controllo di questi due elementi 
permetterà di ottimizzare il sistema di trasporto e di soddisfare le esigenze dei consumatori, che 
potranno prenotare un viaggio efficiente e personalizzato che coinvolge più modalità attraverso 
un’unica interfaccia. 
Far sì che aziende private, operatori della mobilità e consumatori utilizzino un’unica interfaccia 
digitale non è immediato. Gli aspiranti fornitori di piattaforme potrebbero però trarre beneficio dal 
possesso di una base di utenti già significativa. In quest’ottica aziende attive nel trasporto con app 
di mobilità già esistenti, come Uber o Lyft, godono di un buon posizionamento per diventare 
fornitrici di piattaforme. 
Conclude Cancarè: “Sviluppare un piano che includa sia l’ambizione di lungo termine che target di 
breve termine specifici e misurabili, investire in competenze tecnologiche, creare una governance 
efficace e sviluppare partnership pubblico-privato di successo sono gli step che le amministrazioni 
locali devono compiere per rivoluzionare la mobilità urbana”. 
Ricerca completa disponibile qui.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 

https://web-assets.bcg.com/3f/45/8249d95e458f9d2435bd6cd4252d/bcg-solving-the-mobility-challenge-in-megacities-oct-2020.pdf


 
 

 
 
In una Conferenza Stampa presso la Camera dei deputati noi di FPA, insieme agli amici del Forum 
Disuguaglianze Diversità, coordinato da Fabrizio Barca, e dell’Associazione Movimenta, coordinata 
da Alessandro Fusacchia, abbiamo presentato un appello e una proposta per un cambio di passo nel 
rafforzare e rinnovare la PA. Quattro i punti d’attacco individuati: più spazio e potere ai giovani, 
individuazione e orientamento alle missioni strategiche, investimento sulle persone e 
partecipazione in un’amministrazione condivisa 
 
26 Novembre 2020 
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Presidente FPA 
 

 
 
Ieri in una Conferenza Stampa presso la Camera dei deputati noi di FPA, insieme agli amici del 
Forum Disuguaglianze Diversità, coordinato da Fabrizio Barca, e dell’Associazione Movimenta, 
coordinata da Alessandro Fusacchia, abbiamo presentato un appello e una proposta per un cambio 
di passo nel rafforzare e rinnovare la PA. 
 
I due documenti, assieme all’importante parterre di firme di adesione che abbiamo raccolto con 
oltre 70 personalità del mondo della politica, delle istituzioni, della società civile, dell’impresa, del 
terzo settore li trovate sul qui e quindi non ve li riassumo, anche perché sono brevi e, speriamo, 
molto chiari. 
Vorrei invece raccontarvi il perché di questa azione che ha coinvolto non solo le nostre tre 
organizzazioni, ma anche tre ex Presidenti del Consiglio; trenta tra parlamentari di LeU, M5S, 
PD, Misto, Italia Viva e Forza Italia, vicepresidenti, assessori e consiglieri regionali e sindaci; molti 
vertici di organizzazioni di cittadinanza attiva, imprenditori, accademici, giornalisti. 
 
L’idea di partenza è semplice: non ci sarà nessuna resilienza alla pandemia né ci sarà nessuna 
ripresa verso uno sviluppo equo e sostenibile se non saremo capaci di rendere le amministrazioni 
pubbliche adeguate a questo compito immane: gestire l’emergenza, ma intanto preparare il futuro 
attuando con intelligenza e flessibilità il Piano relativo al Recovery Fund. 
Non è un’offesa verso la PA, alla cui promozione e al cui miglioramento ho dedicato tutta la mia vita 
lavorativa, ammettere che ora come ora non è pronta. Le decine di migliaia di amministrazioni che 
costellano il Paese non sono nelle condizioni di affrontare l’enorme sfida che abbiamo davanti. 
Sono sempre più vecchie e incapaci di attrarre giovani talenti; chi ci lavora non è adeguatamente 
formato, la maggior parte delle professionalità sono sbilanciate verso profili giuridici; non c’è una 
propensione all’innovazione, né ad utilizzare il confronto e la partecipazione per migliorare le 
proprie conoscenze. 



Soprattutto, la nostra PA è ancora troppo centrata sul rispetto formale dei processi invece che al 
raggiungimento sostanziale di risultati che cambino in meglio la vita quotidiana di cittadini e 
imprese. “Se non interveniamo subito e in profondità, non abbiamo speranza di superare questo 
momento drammatico e di trasformare l’Italia, dopo la pandemia, in un Paese più moderno e 
capace di crescere, vale a dire in un Paese che sappia costruire opportunità e contrastare le 
disuguaglianze” dice l’appello. 
 
Cosa fare allora? Noi abbiamo individuato, sulla base della nostra esperienza di molti decenni, 
quattro punti d’attacco. Il primo e più importante è l’introduzione di giovani nella PA per far calare 
drasticamente l’età media. E i giovani non ci servono solo perché porteranno nelle amministrazioni 
saperi e profili nuovi, non solo perché porteranno nuovo entusiasmo, ma anche perché è 
profondamente giusto che abbiano l’opportunità di gestire una macchina che sta preparando il loro 
futuro e, accumulando debito, sta impegnando i loro soldi.  
Ma i giovani migliori spesso non pensano affatto ad entrare nel mondo pubblico. Ecco allora il 
secondo punto: orientare le amministrazioni secondo missioni strategiche che diano un senso 
all’operare di ciascuno rendendolo partecipe di un obiettivo alto e sfidante. E di missioni 
strategiche, di grandi progetti-Paese l’Italia non manca: dal recupero delle aree marginalizzate alla 
parità di genere, dalla trasformazione digitale all’economia verde, dalla giustizia sociale che riduce 
le disuguaglianze alla lotta alla povertà educativa di certo non mancano obiettivi in grado di far 
battere i cuori dei nostri giovani. 
Se abbiamo perso quasi 300mila lavoratori pubblici negli ultimi dieci anni, non rimpiazzando quelli 
che andavano in pensione nonostante fossimo il Paese occidentale con la percentuale minore di 
impiegati pubblici per abitante, se pure assumeremo 500mila giovani, ne rimarranno comunque più 
di due milioni e mezzo che dovranno poter godere di una formazione adeguata. Era il 2001, era 
Ministro della Funzione Pubblica Franco Frattini, quando si stabilì che si doveva spendere in 
formazione almeno l’1% del monte salariale, che più o meno vuol dire 500 euro a testa ogni anno. 
Ora se ne spende meno di un decimo! 
Ecco quindi il terzo punto: investire sulle persone, considerarle davvero, al di là degli slogan, l’asset 
più importante di ogni organizzazione. Dare alle persone la possibilità di crescere individuando i 
talenti e valorizzandoli, valutando i meriti e premiandoli. Riformando completamente il sistema 
della valutazione, ora usato spesso tardivamente, male e in una forma sciatta che grida vendetta. 
Facendo sì che la trasformazione digitale sia la piattaforma abilitante e non la riproposizione 
digitale dell’esistente. 
Infine, un ultimo punto è dato dalla profonda convinzione che non si può fare buona 
amministrazione da dentro un palazzo: sia esso Palazzo Chigi, un Ministero o un Municipio. La realtà 
è fuori. Ed è solo considerando una ricchezza la diversità e la complessità della società, solo 
aprendo le orecchie all’ascolto e la mente alle idee e ai contributi che vengono dai cittadini e dalle 
loro organizzazioni, dalle parti sociali, dal mercato che le amministrazioni possono non solo 
svolgere il loro lavoro, ma anche arricchirsi e puntare in alto. 
 
Quattro punti quindi: più spazio e potere ai giovani, individuazione e orientamento alle missioni 
strategiche, investimento sulle persone e partecipazione in un’amministrazione condivisa. Quattro 
aspetti di una PA rinnovata di cui abbiamo sempre più bisogno. Quattro obiettivi su cui chiediamo 
impegno e consenso. Certo dal Governo, ma prima di tutto da ciascuno di noi. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 
 
Pianura, Chiaiano, Rione Luzzatti e San Lorenzo-Vicarìa-Vasto: sono questi i quartieri delle 10 scuole 
di Napoli al centro del primo Patto educativo di comunità che è stato presentato a Napoli, da Save 
the Children e Dedalus, con la collaborazione di 17 organizzazioni civiche e del Terzo settore, l’Asl 
Na 1 centro (distretto 26, 28 e Open Point/ufficio socio-sanitario) e l’assessorato alla Scuola e 
all’istruzione del Comune di Napoli. Complessivamente saranno coinvolti circa 4.944 studenti di cui 
circa 1.773 già partecipano alle attività proposte dalle realtà aderenti al patto. La rete territoriale 
partenopea si attiva dunque per aiutare la scuola, e soprattutto le bambine e i bambini e le ragazze 
e i ragazzi, a superare compatti le difficoltà che prima con il lockdown, poi con le nuove misure 
restrittive a causa della pandemia, hanno colpito studenti, genitori e insegnanti. 
“Stiamo affrontando una sfida educativa senza precedenti. Non possiamo aspettare di vedere, tra 
un anno, gli effetti della pandemia in termini di nuova dispersione scolastica. Dobbiamo agire 
subito, per scongiurare il rischio che anche un solo bambino, in questo anno scolastico così difficile, 
scompaia dal radar delle scuole. Il ‘Patto’ che oggi presentiamo non è solo un modo per mettersi, 
concretamente, al servizio delle scuole ma è anche un invito alla mobilitazione di tutti gli attori 
sociali per rafforzare e integrare l’offerta didattica, sostenere l’impegno educativo, senza lasciare da 
sole le scuole e le famiglie in questo impegno”, ha dichiarato Raffaela Milano, direttrice programmi 
Italia-Europa di Save the Children. 
Il Patto educativo di comunità agisce su quattro territori di Napoli in cui sono attive da anni le realtà 
che hanno proposto il documento. Qui la dispersione scolastica e la povertà educativa erano 
fenomeni da contrastare già prima dell’avvento del Covid-19. 
“Il risultato di oggi viene da un percorso importante di co-progettazione territoriale che ha trovato 
nell’assessorato alla Scuola del Comune di Napoli e nell’impresa sociale Con i Bambini, pur su piani 
e con ruoli differenti, due importanti alleati sia sull’idea che la lotta alla povertà educativa non è 
accessorio ma presupposto allo sviluppo delle comunità e del territorio, sia nell’agire l’integrazione 
pubblico privato come ambito paritario, di gestione collettiva della responsabilità e della funzione 
pubblica”, ha commentato Andrea Morniroli, della cooperativa sociale Dedalus. 
“Questa iniziativa centra in pieno l’obiettivo per il quale stiamo lavorando: convincere la pubblica 
opinione e le istituzioni, attraverso concrete realizzazioni, che per combattere la povertà educativa 
minorile, probabilmente la più grave patologia sociale del nostro Paese, bisogna costruire e 
qualificare comunità educanti capaci di fare rete, di attrarre e qualificare le migliori energie dei 
territori nei processi educativi e di inclusione”, ha concluso Carlo Borgomeo, presidente 
dell’impresa sociale Con i Bambini. 
 
(G.A.) 
 



 
 

 
 
ROMA - “Non si lascia indietro nessuno. Mai!”: è lo slogan e il monito scelto per la prossima 
Giornata internazionale delle persone con disabilità, che dal 1993 si celebra il 3 dicembre in tutto il 
mondo, istituita dalla Commissione europea, in accordo con le Nazioni Unite. 
 
“Questa tematica è la naturale conseguenza delle azioni scaturite dall’emergenza sanitaria – spiega 
piemontese la Consulta delle persone in difficoltà, tra i promotori dell'iniziativa - Le diverse fasi 
hanno evidenziato come le nostre comunità, spinte da situazioni nuove e di estrema precarietà e 
difficoltà, abbiano saputo trovare soluzioni alternative e spesso estremamente efficaci. Il Terzo 
settore ha nuovamente confermato la propria capacità e caparbietà nel rispondere a richieste che 
spesso non trovano evidenza dal settore pubblico. L’impegno è stato estremo nell’offrire servizi 
che, nel rispetto delle pari opportunità, riuscissero ad andare in contro a bisogni diversificati. 
Programmare modalità utili per permettere a tutti di poter tornare a lavorare e in classe o di poter 
godere del trasporto pubblico in sicurezza, etc… è la grande sfida che si sta affrontando”. 
L’edizione 2020 sarà dunque ricca di attività e si svolgerà interamente con proposte online: tra 
queste, il 2 dicembre alle 14.30, il corso “Dalla Dad alla Did”, rivolto ai docenti di primaria e 
secondaria di primo e secondo grado. 
 
Il 3 dicembre alle ore 9.30, giornata dedicata alle scuole. L’appuntamento di quest’anno si svolge a 
distanza: scuole di ogni ordine e grado di tutta Italia possono partecipare. Oltre 500 le scuole 
iscritte, per un totale di circa 15.000 studenti, che parteciperanno a distanza come pubblico alla 
mattinata. Non mancheranno collegamenti con personalità del mondo dell’arte e dello sport, che 
racconteranno le loro esperienze di e con la disabilità e la fragilità. Sarà possibile interagire con gli 
ospiti attraverso l’invio di domande. Durante l’incontro saranno presentati i lavori prodotti dalle 
classi vincitrici del concorso “Non si lascia indietro nessuno…Mai!”. L’obiettivo della mattinata è 
sensibilizzare le nuove generazioni al tema dell’inclusione di disabilità e fragilità, anche alla luce dei 
nuovi bisogni emersi con la crisi socio sanitaria che sta caratterizzando il 2020. 
 
Il 4 dicembre, dalle 10 alle 12.30, si tiene “AGENday 2020, Verso l’Agenda della disabilità”, prima 
tappa verso la costruzione di un’Agenda della Disabilità: un insieme di linee di azione concrete e 
partecipate, che raccolgono suggestioni progettuali da parte delle organizzazioni che 



quotidianamente lavorano a supporto delle persone con disabilità; sperimentano nuovi modelli, 
tratteggiando traguardi innovativi e favoriscono le contaminazioni tra attori territoriali diversi per 
ambito di azione, ruolo, mission in un’ottica di responsabilità condivisa. 
 
Tutti gli eventi saranno trasmessi in diretta sui canali Facebook e Youtube della Consulta. 
 
Il Premio 3 dicembre, dal giornalismo allo sport per tutti 
La conferenza stampa di presentazione del programma, che si è svolta ieri online, è stata anche 
l'occasione per consegnare virtualmente il “Premio 3 dicembre”, che viene attribuito annualmente 
a persone che si siano distinte in azioni a favore dell’integrazione delle persone con disabilità e 
dell’abbattimento delle barriere culturali ancora presenti nella nostra società. Quest'anno il 
riconoscimento è andato a Carlo Giacobini, giornalista e direttore di Handylex, “per la sua capacità 
divulgativa che lo porta a spiegare in maniera semplice processi e progetti complessi e per il lavoro 
di costante denuncia e sostegno alle persone con disabilità”; a Carlo Boccazzi Varotto, ricercatore e 
un attivista digitale, per “il suo impegno di trasformare le idee in progetti concreti per tutti”; e a 
Martina Cipolla, atleta di Special Olympics, per “la sua tenacia nel mettersi sempre in gioco e per 
aver combattuto una battaglia che non è solo sua”. 
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ROMA - Chi chiede di poter diventare cittadino italiano per residenza o matrimonio non dovrà più 
aspettare tre anni ma due. Si torna, cioè, ai tempi previsti prima dell’entrata in vigore dei decreti 
sicurezza voluti dall’ex ministro dell’Interno Matteo Salvini. Lo prevede un emendamento 
approvato in Commissione Affari costituzionali durante la discussione del decreto Immigrazione. Il 
provvedimento aveva già ridotto di un anno, da 48 a 36 mesi il tempo di durata delle risposte, ora 
con la riduzione un ulteriore anno, si torna alla formulazione iniziale di 24 mesi estendibili però fino 
a 36. La misura non è retroattiva. 
 
Cauta la soddisfazione del Movimento Italiani senza cittadinanza, che da tempo sta facendo una 
battaglia sulle procedure. “Da questa estate come movimento abbiamo chiesto di ridurre i tempi di 
durata delle pratiche di cittadinanza ad un anno, come già è in altri Paesi europei - spiega Paula 
Baudet Vivanco, una delle attiviste -. Questo perché il primo decreto sicurezza ci aveva danneggiato 
tantissimo, fin dal 2018, portando la durata a ben quattro anni di attesa. Alcune settimane fa il 
nuovo decreto Immigrazione ha abbassato i tempi a tre anni, che però restano troppi, soprattutto 
per chi come noi aspetta da quasi tutta la vita. Ora alla Camera stanno cercando di avvicinarsi alla 
durata di 24 mesi che era prevista prima dei decreti sicurezza. È un passo nella giusta direzione, 
cominciare ad arrestare l'accanimento burocratico contro le nostre esistenze”.  
 
Secondo Vivanco è positivo che i parlamentari stiano ascoltando le richieste dei diretti interessati. 
Ma non basta, “perché siamo perplessi sulla formulazione che renderebbe i 24 mesi estendibili 
comunque a 36 mesi. Chi, come e perché deciderebbe quanto ancora dobbiamo aspettare per 
vedere riconosciuti i nostri pieni diritti? - si chiede - 24 mesi sono comunque tanti e lunghi e più che 
sufficienti per dare una risposta alle nostre richieste di cittadinanza, di venire riconosciuti davvero 
parte del Paese in cui siamo cresciuti e cresciute. Speriamo che in Aula alla Camera ci sia una 
formulazione che diminuisca chiaramente e per tutti noi la durata del nostro calvario e che renda 
retroattiva la nuova norma sui tempi delle pratiche, ossia valida anche per chi ha già fatto 
domanda”. 
 
Dall’inizio della discussione in Commissione sono passati diversi emendamenti che stanno nei fatti 
modificando il decreto Immigrazione. Sul soccorso in mare, per esempio, nel caso di operazioni di 
ricerca e soccorso effettuate dalle navi delle ong, si prevedono come obblighi internazionali anche 



quelli previsti dalla Cedu e dalle normative internazionali ed europee sul diritto di asilo. Inoltre, per 
quanto riguarda i decreti flussi è stato eliminato il vincolo delle quote stabilito, in assenza di 
programmazione triennale, in base all’ultimo decreto emanato. E’ stato poi ampliato lo spettro 
delle identità di genere nel caso di persecuzione. Il testo, con tutti gli emendamenti approvati, sarà 
in aula domani e dovrebbe essere votato entro lunedì. 
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GENOVA - Il regalo più grande, quello che non capita tutti i giorni, è dedicato ai protagonisti 
dell’Asd Free Sport Genova intesi come giovani praticanti, istruttori e soci: una realtà, affiliata Uisp, 
che utilizza lo sport come strumento di integrazione e inclusione per bambini, ragazzi e adulti con e 
senza disabilità. Obiettivo, dare la possibilità a tutti di poter raggiungere il proprio traguardo, 
qualunque esso sia, poiché ritengono che sia lo sport a doversi adattare alle difficoltà e non il 
contrario. Si concentrano su svariate specialità compresa tra la bicicletta, lo sci senza dimenticare 
discipline ancora più adrenaliniche. 
 
Da qui una collaborazione con Primocanale, attraverso Viaggio in Liguria, la trasmissione legata al 
territorio del mercoledì sera, avviata già in estate. La scorsa settimana il plauso in diretta della 
campionessa olimpionica di snowboard cross, Michela Moioli. Adesso, il saluto giunto direttamente 
dal corridore italiano più vincente degli ultimi decenni, Vincenzo Nibali. 
 
Il dominatore di corse come Giro d’Italia, Vuelta di Spagna e Tour de France ha trovato il tempo per 
una dedica speciale a uomini e donne straordinarie che dedicano anima e cuore al progetto di 
inclusività sportiva. L’ha fatto con un video esclusivo per Primocanale in cui ricorda la sua più 
celebre impresa ligure, la vittoria della Milano – Sanremo 2018. Il siciliano, peraltro, si era già 
imposto nel 2012 sul Passo della Bocchetta, a Campomorone, nella quarta tappa del Giro di Padania 
conquistato anche nella classifica generale il giorno successivo. Tre anni prima, invece, solitario 
tagliò il traguardo di Pontedecimo nel glorioso Giro dell’Appennino (vedi foto Michele Ghiglione). 
 
Adesso, un altro trionfo: quello del cuore. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 

 
 
Per il ciclocross inizierebbe ora il periodo più importante della stagione agonistica, ma il covid- 19 
sta impedendo tutto o quasi. Si possono effettuare gare a livello nazionale, quelle poche che 
vengono organizzate, ma non sono certo alla portata di tutti gli atleti dilettanti, a causa delle lunghe 
trasferte con le conseguenti spese da sostenere da parte dei corridori. 
 
Anche il forte atleta castiglionese Simone Pioli, classe 1978, più volte campione regionale e 
nazionale di categoria, si trova in questa situazione. "Ho cominciato a fare qualche uscita in 
bicicletta – ci dice al cellulare – , in attesa che la situazione sanitaria e, di conseguenza, anche quella 
sportiva, migliori". 
 
"Spero proprio – aggiunge Pioli – che a gennaio la situazione generale si sia rasserenata in modo da 
poter partecipare, intorno alla metà del mese, al campionato italiano Uisp nelle Marche e difendere 
la mia maglia tricolore conquistata la scorso anno". Pioli da quattro anni corre con la maglia della 
Parkpre Bicycles di Vicopisano e si trova molto bene per la disponibilità e l’attenzione che i titolari 
di questa azienda artigianale di biciclette riservano ai loro atleti. 
 
Pioli corre nella categoria tra 40 e 45 anni e da molto tempo è protagonista assoluto nelle corse di 
ciclocross toscane e nazionali. In bacheca ha già numerosi titoli tricolori di categoria. 
 
Dino Magistrelli 
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Le elezioni per rinnovare le cariche si sono tenute pochi giorni fa. Il nuovo presidente Lenzi: 
"Dobbiamo essere un punto di riferimento" 
 
 
 
PONTEDERA — Si è tenuto pochi giorni fa il decimo congresso del Comitato Uisp Valdera, in 
modalità a distanza. Si è tenuta l’elezione per il rinnovo del consiglio Uisp e per nominare il nuovo 
presidente, entrambi durano in carica 4 anni.  
 
Questi due organi vengono eletti da alcuni delegati eletti a loro volta tra i soci iìndividuali ed I soci 
collettivi (le società sportive di tutta la Valdera che hanno fatto l’affiliazione all’Uisp), l’Uisp Valdera 
ha più di 100 società sportive affiliate e migliaia di tesserati in Valdera.  
 
Nel nuovo consiglio Uisp Valdera sono stati eletti: Domiziano Lenzi, Alice Paletta, Daniele Biasci, 
Casini Andrea, Cocco Pasquale, Falorni Donatella, Favali Antonio, Ferrucci Ivan, Gabbrielli Simone, 
Galia Manuel, Jenny Cecchelli, Monti Ilaria, Petrone Nathan, Ripanucci Maurizio, Sardelli Mauro, 
Taddei Alessandro, Tracchini Enrico, Turchi Donatella, Volpi Martina, Mandorino Maria Elena, 
Andrea Ferrini.  
 
Il nuovo presidente Uisp Valdera è Domiziano Lenzi. Il presidente uscente era Alberto Falchi, ex 
sindaco di Palaia, che ha appoggiato la candidature di Lenzi.  
 
Il neopresidente ha detto che "Uisp deve essere un punto di riferimento per le associazioni sportive 
di tutto il territorio" e ha aggiunto che "come ente di promozione sportiva Uisp debba essere più 
presente con proprie iniziative sia in ambito sportivo che sociale, in quanto il valore sociale dello 
sport non è secondario a quello agonistico". 
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	Riceviamo e pubblichiamo questa lettera aperta del presidente nazionale Uisp Vincenzo Manco, dopo l’approvazione dei cinque decreti in attuazione della legge delega 86/2019.
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	Invece è tutt’altro che un buon giorno per la mancata approvazione del decreto “sulla governance” dello sport.
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	Abbiamo letto in questi mesi tanti interventi da parte di tutti gli attori in campo, spesso molto negativi nei confronti della riforma. Abbiamo assistito a petizioni, a raccolta firme, manifesti che si sono moltiplicati per gridare quanto lo sport e l...
	Quali saranno i commenti di costoro che sono ritornati nella propria comfort zone dove le disparità di trattamento sono sotto gli occhi di tutti? Invece c’è chi ha scritto che alla Uisp sono riconosciute risorse pari o maggiori rispetto ad alcune fede...
	Abbiamo avuto modo di leggere anche strane ricostruzioni che vedrebbero il nostro ente collaterale a partiti o altro, con letture dietrologiche che ormai appartengono ad un periodo giurassico della politica. Ad un mondo travolto dai lunghi anni nei qu...
	C’è chi ha addirittura scritto che la promozione sportiva deve restare una prerogativa delle federazioni perché altrimenti non si coltiverebbero i talenti. Vogliamo fare l’elenco di quanti campioni nelle varie discipline sportive hanno mosso i primi p...
	Li vediamo già. Tutti pronti, nelle varie tavole rotonde, nel dibattito pubblico a difendere il grande valore sociale dello sport, lo sport delle periferie, lo sport di coloro che sono esclusi dalla selezione, dall’alta prestazione.
	Queste sono le nostre medaglie sociali! Quelle dello sport di comunità, coesivo, inclusivo, educativo che garantisce benessere e salute.
	Da cosa dipendono la percentuale più alta di sedentarietà e di persone inattive nel nostro paese, la fascia d’età che in modo costante riguarda l’abbandono della pratica, le risorse umane e finanziarie distribuite in modo iniquo se non da due ostacoli...
	Una cultura sportiva che fa fatica ad aprirsi, a contaminarsi, ad ammodernarsi ed un sistema sportivo chiuso che non permette lo sviluppo di tutte le energie vitali che la cultura motoria e sportiva del nostro paese meriterebbe.
	Sono due grandi questioni che rimangono aperte e che ancora una volta non si sono volute superare!
	Ma non ci fermiamo, continueremo a lavorare perché la pari dignità della promozione sportiva sia una questione acquisita nel nostro paese.
	Le forze politiche non si sottraggano, tengano il punto. Il sistema sportivo si apra ad una necessaria fase nuova che comunque questi decreti segnano e si superino le rendite di posizione e i privilegi da parte di tutti!
	E nell’interpretare soprattutto la crisi sanitaria che ancora ci attanaglia in una chiave non solo emergenziale, ma soprattutto prospettica, vogliamo guardare oltre. Non abbiamo letto mai nulla sul pensiero lungo che occorre avere, né dalle istituzion...
	Pertanto, diventa sempre più urgente: un Piano nazionale per ricostruire l’infrastrutturazione dell’associazionismo di base, che guardi ai prossimi anni con interventi strutturali a sostegno, agendo non solo su defiscalizzazione, detrazioni, credito, ...
	Progetti nazionali da inserire nel documento sulla Next Generation che riguardino lo sport nell’ambito dell’inclusione e della transizione ecologica.
	C’è una canzone di Luciano Ligabue, La linea sottile, che nel ritornello pone spesso la domanda “da che parte vuoi stare?”. E a tutti coloro che hanno impedito che il decreto sulla governance andasse in porto, ricordiamo una scena del film “Gli intocc...
	La Uisp a queste domande ha sempre risposto in modo chiaro: dalla parte di chi lo sport lo promuove davvero sul territorio e con mille difficoltà e mettendoci sempre la faccia, senza tatticismi e senza infingimenti, ma con coerenza, serietà e rispetto...
	Noi non ci arrendiamo!
	L’autore è il presidente nazionale UISP, Unione Italiana Sport per Tutti
	LA MASTERCLASS DEL FESTIVAL DELLA PARTECIPAZIONE ONLINE IL 27 NOVEMBRE (DIRE) Milano, 26 nov. - Un laboratorio di idee fatto dai giovani per i giovani. Si tratta di #ioPartecipo 2020, la seconda edizione della masterclass del Festival della Partecipaz...
	LA MASTERCLASS DEL FESTIVAL DELLA PARTECIPAZIONE ONLINE IL 27 NOVEMBRE (DIRE) Milano, 26 nov. - Un laboratorio di idee fatto dai giovani per i giovani. Si tratta di #ioPartecipo 2020, la seconda edizione della masterclass del Festival della Partecipaz... (1)
	Venerdi' 27 novembre si terra' l'evento conclusivo, con un web talk in diretta su Facebook, dalle 16 alle 18. Verranno presentati i risultati e le proposte elaborate dai ragazzi della masterclass, organizzata dalla Cooperativa Me'tis Community Solutio...
	I ragazzi e le ragazze protagonisti del progetto, tutti di eta' compresa tra i 16 e i 26 anni, hanno elaborato nove proposte volte al miglioramento delle politiche giovanili nazionali.
	Al centro delle relazioni, ci saranno cambiamenti climatici, diritti, educazione, lavoro, salute e benessere, territorio.
	Mentre, a raccogliere le loro sollecitazioni, saranno rappresentanti di ActionAid Italia, Slow Food Italia, Cittadinanzattiva, Legambiente Onlus, Uisp nazionale, Comune dell'Aquila.
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	La resa dei conti adesso ha anche una data. Gabriele Gravina ha scelto la data dell’Assemblea elettiva del presidente della Federcalcio: si voterà il prossimo 22 febbraio, una scelta di cui il presidente ha già informato alcuni candidati a presiedere ...
	Già iniziata la campagna elettorale
	Ancora da decidere il luogo (si valuta un grande albergo romano) dell’elezione. Dove si consumerà il braccio di ferro tra lo stesso Gravina, candidato a un secondo mandato, dopo i primi due anni al vertice del calcio italiano, e il suo sfidante (quasi...
	Aic, Sara Gama sarà la prima vice presidente donna
	E, perché no, anche le componenti tecniche. A proposito, lunedì i calciatori voteranno il nuovo presidente dell’Aic. Scontata la preferenza per Umberto Calcagno, che da fine giugno ha già preso il timone del sindacato. Come vice presidenti avrà Davide...
	Anche quest’anno, nel tempo della discussione e approvazione della Legge di Bilancio dello Stato, le rappresentanze e reti della cooperazione e solidarietà internazionale sono costrette a sedersi al tavolo temporaneo della roulette al Parlamento per c...
	Un'immagine forte che purtroppo fotografa lo stato della cooperazione internazionale allo sviluppo, di fatto la Cenerentola nelle priorità politiche dell’Italia. La ricerca di Openpolis-Oxfam sull’APS italiano nel 2019, recentemente pubblicata, ci ha ...
	Il passo indietro è davvero evidente e preoccupante. Nella legge di bilancio 2021, oggi in esame per l’approvazione, non leggiamo un’inversione di tendenza, anzi, emerge di nuovo un dato al ribasso. L’analisi fatta dalle organizzazioni non governative...
	Eppure il 12 novembre scorso, pochi giorni fa, il Presidente del Consiglio Giuseppe Conte, nel suo videomessaggio al Forum per la Pace di Parigi, aveva affermato: “Se c’è qualcosa da imparare da questa situazione senza precedenti, è il valore della co...
	Ieri mattina, alla sessione di apertura di Codeway 2020, il Presidente del Consiglio Nazionale dell’Anci, a nome dei comuni italiani ha chiaramente espresso la preoccupazione per la riduzione delle risorse per la cooperazione italiana anche nel budget...
	Occorre organizzare quanto prima un confronto pubblico su questa difficoltà a costruire, nelle varie "stanze" della Farnesina addette alla programmazione, un dialogo continuativo e proficuo con le organizzazioni della società civile. Vorrei ricordare ...
	Quello che è importante nella giustificazione dell’aumento delle risorse per l’APS italiano è insistere oggi su proposte che giustifichino una scelta responsabile di tutti gli attori del nostro Paese in un’azione di impatto, in partenariati ampi su pr...
	Aoi inoltre, per una logica di coerenza e trasparenza delle politiche, propone altri emendamenti: uno relativo al riallineamento con gli impegni finanziari per le scadenze definite in riferimento al raggiungimento dello 0,70% Aps/Rnl nel 2030, come da...
	Durante la lunga stagione, da marzo scorso, dei decreti governativi poi convertiti in legge per l’emergenza Covid-19, si sono ascoltate tutte le istanze di rappresentanza sociale de economica, si è cercato di rispondere a tutti gli impegni delle polit...
	Pubblicato il: 26/11/2020 14:55
	"L'Agenda 2030 è un po' più lontana a causa di questa crisi: nel rapporto Asvis, pubblicato a ottobre, ben 9 dei 17 Obiettivi vengono colpiti duramente. Ma la politica, le imprese e la società possono girare questa crisi in opportunità e accelerare. L...
	Sull'uso dei fondi europei, Giovannini spiega che "non parliamo solo dei 209 mld perché la Commissione Ue dice che questi soldi vanno impegnati in coerenza con gli altri fondi europei, e per l'Italia parliamo di circa 70 mld della programmazione sette...
	Quanto al Mes, "io trovo allucinante che si discuta da mesi, 'si' 'no', piuttosto che mettere sul tavolo un piano su cosa faremmo con quei soldi. E' veramente deprimente che questo Paese discuta di un tema così importante in questo modo. Noi come Asvi...
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	Gazzetta dello Sport, 27 novembre 2020
	Mano pesante della UEFA con il Qarabag e con Nurlan Ibrahimov, capo ufficio stampa del club azero. L’organo di governo del calcio europeo ha infatti deciso di squalificare a vita l’uomo a seguito di alcuni commenti contro l’Armenia pubblicati sui soci...
	«Dobbiamo uccidere gli armeni. Un bambino, una donna, un vecchio: non importa, devi uccidere. Nessuna pietà, nessuna compassione. Se non uccidiamo, uccideranno noi ei nostri figli. Qualunque cosa accada, lo fanno da 120 anni. È necessario ripristinare...
	«Dobbiamo uccidere in modo che non osino colpire Barda, Ganja e gli altri nostri territori. Devono sapere che se uno di noi viene ucciso, noi ne uccideremo 100. Dobbiamo uccidere. Che nessuno mi parli di misericordia, di non essere come loro. Il fuoco...
	A seguito di queste frasi era stata aperta un’indagine disciplinare da parte della UEFA, condotta da un ispettore. Oggi, l’Organo di Controllo, Etica e Disciplina (CEDB) della UEFA ha preso la seguente decisione nei confronti di Ibrahimov e del club:
	Accuse contro il signor Nurlan Ibrahimov:
	Episodio di natura non sportiva – Articolo 11, paragrafo 2, lettera b), in connessione con l’art. 11 (1) DR
	Comportamento razzista – Articolo 14, paragrafo 1, DR
	Accuse contro Qarabag FK:
	Episodio di natura non sportiva – Articolo 11, paragrafo 2, lettera b), in connessione con l’art. 11 (1) DR (1)
	Comportamento razzista – Articolo 14, paragrafo 1, DR (1)
	Sara Gama vicepresidente AIC – Sara Gama sarà la prima vicepresidente donna nella storia dell’Associazione italiana calciatori. Lo riporta la Gazzetta dello Sport.
	Dal 2017 Gama siede in consiglio federale: è uno dei volti più attivi del movimento femminile italiano, in grande crescita dopo il boom al Mondiale 2019 e in attesa del passaggio al professionismo previsto per il 2022. L’attuale CT azzurra Milena Bert...
	La nomina del capitano della Juventus dovrebbe materializzarsi lunedì, giorno delle elezioni del sindacato dei calciatori. Il grande favorito della vigilia per la presidenza è Umberto Calcagno, già vicepresidente e destinato a succedere a Damiano Tomm...
	Come funzionano le elezioni? Alle 13.30, in videoconferenza da Vicenza, si terranno le consultazioni tra i 137 delegati per il rinnovo del consiglio direttivo. I delegati voteranno i 25 consiglieri che, successivamente, nella stessa giornata di lunedì...
	Il presidente eletto a sua volta proporrà i due vicepresidenti e il direttore generale. Calcagno, che ha pure incassato la disponibilità di Leonardo Bonucci a entrare nel direttivo, ha già pronta la squadra: i vice saranno Sara Gama e Davide Biondini ...
	La sfida della mobilità urbana è più che mai attuale e a dimostrarlo sono i numeri: stando a una stima delle Nazioni Unite, entro il 2030 le megalopoli ospiteranno più di 750 milioni di persone, (+35% rispetto ad oggi). Se a questo dato aggiungiamo ch...
	Come potranno, quindi, i frammentati ecosistemi della mobilità urbana reggere l’impatto? Una soluzione la offre il nuovo studio di Boston Consulting Group nel report “Solving the Mobility Challenge in Megacities”. Opzioni come mobilità on demand, car ...
	Del resto, le opzioni di mobilità emergenti risolvono solo alcuni nodi cruciali: ad esempio molti dei servizi di ride hailing, pur permettendo ai consumatori di viaggiare quando vogliono e di essere produttivi durante il trasporto, operano ancora con ...
	La chiave per la creazione di un sistema efficace e integrato di mobilità urbana è mettere al primo posto le aspettative e gli interessi dei consumatori. Interrogando oltre duemila persone a Pechino, Boston, Londra e Mosca, BCG ha scoperto che produtt...
	Le megalopoli hanno bisogno di un “orchestratore” che metta ordine al caos dei trasporti. Si tratta di una direzione sistemica in grado di gestire la frammentazione degli ecosistemi della mobilità garantendo che operatori pubblici e privati lavorino i...
	Per Fabio Cancarè, Associate Director di BCG: “In Italia, nel 2019, la new mobility ha contribuito al 2% degli spostamenti nelle aree urbane, percentuale che crescerà al 10% nel 2030 e al 18% nel 2035. In assenza di una chiara direzione sistemica la n...
	I leader della mobilità urbana dirigeranno due elementi: un sistema integrato di gestione che riunisce i dati di tutte le modalità di viaggio pubbliche e private, così come delle infrastrutture di trasporto della città, abbinato a un’interfaccia digit...
	Far sì che aziende private, operatori della mobilità e consumatori utilizzino un’unica interfaccia digitale non è immediato. Gli aspiranti fornitori di piattaforme potrebbero però trarre beneficio dal possesso di una base di utenti già significativa. ...
	Conclude Cancarè: “Sviluppare un piano che includa sia l’ambizione di lungo termine che target di breve termine specifici e misurabili, investire in competenze tecnologiche, creare una governance efficace e sviluppare partnership pubblico-privato di s...
	Ricerca completa disponibile qui.
	In una Conferenza Stampa presso la Camera dei deputati noi di FPA, insieme agli amici del Forum Disuguaglianze Diversità, coordinato da Fabrizio Barca, e dell’Associazione Movimenta, coordinata da Alessandro Fusacchia, abbiamo presentato un appello e ...
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	Ieri in una Conferenza Stampa presso la Camera dei deputati noi di FPA, insieme agli amici del Forum Disuguaglianze Diversità, coordinato da Fabrizio Barca, e dell’Associazione Movimenta, coordinata da Alessandro Fusacchia, abbiamo presentato un appel...
	I due documenti, assieme all’importante parterre di firme di adesione che abbiamo raccolto con oltre 70 personalità del mondo della politica, delle istituzioni, della società civile, dell’impresa, del terzo settore li trovate sul qui e quindi non ve l...
	Vorrei invece raccontarvi il perché di questa azione che ha coinvolto non solo le nostre tre organizzazioni, ma anche tre ex Presidenti del Consiglio; trenta tra parlamentari di LeU, M5S,
	PD, Misto, Italia Viva e Forza Italia, vicepresidenti, assessori e consiglieri regionali e sindaci; molti
	vertici di organizzazioni di cittadinanza attiva, imprenditori, accademici, giornalisti.
	L’idea di partenza è semplice: non ci sarà nessuna resilienza alla pandemia né ci sarà nessuna ripresa verso uno sviluppo equo e sostenibile se non saremo capaci di rendere le amministrazioni pubbliche adeguate a questo compito immane: gestire l’emerg...
	Non è un’offesa verso la PA, alla cui promozione e al cui miglioramento ho dedicato tutta la mia vita lavorativa, ammettere che ora come ora non è pronta. Le decine di migliaia di amministrazioni che costellano il Paese non sono nelle condizioni di af...
	Soprattutto, la nostra PA è ancora troppo centrata sul rispetto formale dei processi invece che al raggiungimento sostanziale di risultati che cambino in meglio la vita quotidiana di cittadini e imprese. “Se non interveniamo subito e in profondità, no...
	Cosa fare allora? Noi abbiamo individuato, sulla base della nostra esperienza di molti decenni, quattro punti d’attacco. Il primo e più importante è l’introduzione di giovani nella PA per far calare drasticamente l’età media. E i giovani non ci servon...
	Ma i giovani migliori spesso non pensano affatto ad entrare nel mondo pubblico. Ecco allora il secondo punto: orientare le amministrazioni secondo missioni strategiche che diano un senso all’operare di ciascuno rendendolo partecipe di un obiettivo alt...
	Se abbiamo perso quasi 300mila lavoratori pubblici negli ultimi dieci anni, non rimpiazzando quelli che andavano in pensione nonostante fossimo il Paese occidentale con la percentuale minore di impiegati pubblici per abitante, se pure assumeremo 500mi...
	Ecco quindi il terzo punto: investire sulle persone, considerarle davvero, al di là degli slogan, l’asset più importante di ogni organizzazione. Dare alle persone la possibilità di crescere individuando i talenti e valorizzandoli, valutando i meriti e...
	Infine, un ultimo punto è dato dalla profonda convinzione che non si può fare buona amministrazione da dentro un palazzo: sia esso Palazzo Chigi, un Ministero o un Municipio. La realtà è fuori. Ed è solo considerando una ricchezza la diversità e la co...
	Quattro punti quindi: più spazio e potere ai giovani, individuazione e orientamento alle missioni strategiche, investimento sulle persone e partecipazione in un’amministrazione condivisa. Quattro aspetti di una PA rinnovata di cui abbiamo sempre più b...
	Pianura, Chiaiano, Rione Luzzatti e San Lorenzo-Vicarìa-Vasto: sono questi i quartieri delle 10 scuole di Napoli al centro del primo Patto educativo di comunità che è stato presentato a Napoli, da Save the Children e Dedalus, con la collaborazione di ...
	“Stiamo affrontando una sfida educativa senza precedenti. Non possiamo aspettare di vedere, tra un anno, gli effetti della pandemia in termini di nuova dispersione scolastica. Dobbiamo agire subito, per scongiurare il rischio che anche un solo bambino...
	Il Patto educativo di comunità agisce su quattro territori di Napoli in cui sono attive da anni le realtà che hanno proposto il documento. Qui la dispersione scolastica e la povertà educativa erano fenomeni da contrastare già prima dell’avvento del Co...
	“Il risultato di oggi viene da un percorso importante di co-progettazione territoriale che ha trovato nell’assessorato alla Scuola del Comune di Napoli e nell’impresa sociale Con i Bambini, pur su piani e con ruoli differenti, due importanti alleati s...
	“Questa iniziativa centra in pieno l’obiettivo per il quale stiamo lavorando: convincere la pubblica opinione e le istituzioni, attraverso concrete realizzazioni, che per combattere la povertà educativa minorile, probabilmente la più grave patologia s...
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	ROMA - “Non si lascia indietro nessuno. Mai!”: è lo slogan e il monito scelto per la prossima Giornata internazionale delle persone con disabilità, che dal 1993 si celebra il 3 dicembre in tutto il mondo, istituita dalla Commissione europea, in accord...
	“Questa tematica è la naturale conseguenza delle azioni scaturite dall’emergenza sanitaria – spiega piemontese la Consulta delle persone in difficoltà, tra i promotori dell'iniziativa - Le diverse fasi hanno evidenziato come le nostre comunità, spinte...
	L’edizione 2020 sarà dunque ricca di attività e si svolgerà interamente con proposte online: tra queste, il 2 dicembre alle 14.30, il corso “Dalla Dad alla Did”, rivolto ai docenti di primaria e secondaria di primo e secondo grado.
	Il 3 dicembre alle ore 9.30, giornata dedicata alle scuole. L’appuntamento di quest’anno si svolge a distanza: scuole di ogni ordine e grado di tutta Italia possono partecipare. Oltre 500 le scuole iscritte, per un totale di circa 15.000 studenti, che...
	Il 4 dicembre, dalle 10 alle 12.30, si tiene “AGENday 2020, Verso l’Agenda della disabilità”, prima tappa verso la costruzione di un’Agenda della Disabilità: un insieme di linee di azione concrete e partecipate, che raccolgono suggestioni progettuali ...
	Tutti gli eventi saranno trasmessi in diretta sui canali Facebook e Youtube della Consulta.
	Il Premio 3 dicembre, dal giornalismo allo sport per tutti
	La conferenza stampa di presentazione del programma, che si è svolta ieri online, è stata anche l'occasione per consegnare virtualmente il “Premio 3 dicembre”, che viene attribuito annualmente a persone che si siano distinte in azioni a favore dell’in...
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	ROMA - Chi chiede di poter diventare cittadino italiano per residenza o matrimonio non dovrà più aspettare tre anni ma due. Si torna, cioè, ai tempi previsti prima dell’entrata in vigore dei decreti sicurezza voluti dall’ex ministro dell’Interno Matte...
	Cauta la soddisfazione del Movimento Italiani senza cittadinanza, che da tempo sta facendo una battaglia sulle procedure. “Da questa estate come movimento abbiamo chiesto di ridurre i tempi di durata delle pratiche di cittadinanza ad un anno, come già...
	Secondo Vivanco è positivo che i parlamentari stiano ascoltando le richieste dei diretti interessati. Ma non basta, “perché siamo perplessi sulla formulazione che renderebbe i 24 mesi estendibili comunque a 36 mesi. Chi, come e perché deciderebbe quan...
	Dall’inizio della discussione in Commissione sono passati diversi emendamenti che stanno nei fatti modificando il decreto Immigrazione. Sul soccorso in mare, per esempio, nel caso di operazioni di ricerca e soccorso effettuate dalle navi delle ong, si...
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	GENOVA - Il regalo più grande, quello che non capita tutti i giorni, è dedicato ai protagonisti dell’Asd Free Sport Genova intesi come giovani praticanti, istruttori e soci: una realtà, affiliata Uisp, che utilizza lo sport come strumento di integrazi...
	Da qui una collaborazione con Primocanale, attraverso Viaggio in Liguria, la trasmissione legata al territorio del mercoledì sera, avviata già in estate. La scorsa settimana il plauso in diretta della campionessa olimpionica di snowboard cross, Michel...
	Il dominatore di corse come Giro d’Italia, Vuelta di Spagna e Tour de France ha trovato il tempo per una dedica speciale a uomini e donne straordinarie che dedicano anima e cuore al progetto di inclusività sportiva. L’ha fatto con un video esclusivo p...
	Adesso, un altro trionfo: quello del cuore.
	Per il ciclocross inizierebbe ora il periodo più importante della stagione agonistica, ma il covid- 19 sta impedendo tutto o quasi. Si possono effettuare gare a livello nazionale, quelle poche che vengono organizzate, ma non sono certo alla portata di...
	Anche il forte atleta castiglionese Simone Pioli, classe 1978, più volte campione regionale e nazionale di categoria, si trova in questa situazione. "Ho cominciato a fare qualche uscita in bicicletta – ci dice al cellulare – , in attesa che la situazi...
	"Spero proprio – aggiunge Pioli – che a gennaio la situazione generale si sia rasserenata in modo da poter partecipare, intorno alla metà del mese, al campionato italiano Uisp nelle Marche e difendere la mia maglia tricolore conquistata la scorso anno...
	Pioli corre nella categoria tra 40 e 45 anni e da molto tempo è protagonista assoluto nelle corse di ciclocross toscane e nazionali. In bacheca ha già numerosi titoli tricolori di categoria.
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	Le elezioni per rinnovare le cariche si sono tenute pochi giorni fa. Il nuovo presidente Lenzi: "Dobbiamo essere un punto di riferimento"
	PONTEDERA — Si è tenuto pochi giorni fa il decimo congresso del Comitato Uisp Valdera, in modalità a distanza. Si è tenuta l’elezione per il rinnovo del consiglio Uisp e per nominare il nuovo presidente, entrambi durano in carica 4 anni.
	Questi due organi vengono eletti da alcuni delegati eletti a loro volta tra i soci iìndividuali ed I soci collettivi (le società sportive di tutta la Valdera che hanno fatto l’affiliazione all’Uisp), l’Uisp Valdera ha più di 100 società sportive affil...
	Nel nuovo consiglio Uisp Valdera sono stati eletti: Domiziano Lenzi, Alice Paletta, Daniele Biasci, Casini Andrea, Cocco Pasquale, Falorni Donatella, Favali Antonio, Ferrucci Ivan, Gabbrielli Simone, Galia Manuel, Jenny Cecchelli, Monti Ilaria, Petron...
	Il nuovo presidente Uisp Valdera è Domiziano Lenzi. Il presidente uscente era Alberto Falchi, ex sindaco di Palaia, che ha appoggiato la candidature di Lenzi.
	Il neopresidente ha detto che "Uisp deve essere un punto di riferimento per le associazioni sportive di tutto il territorio" e ha aggiunto che "come ente di promozione sportiva Uisp debba essere più presente con proprie iniziative sia in ambito sporti...


